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EDITORIALE
La narrazione di Obama,
una strada tutta in salita
■ ■ GUIDO MOLTEDO

■ ■ SIRIA

La narrazione dell’intervento 

giusto e doveroso – morale e 

inderogabile per la più impor-

tante democrazia del mondo – 

teso a fermare un despota san-

guinario che arriva al punto di 

ammazzare la sua gente, bambi-

ni compresi, con le armi chimi-

che. 

E la narrazione dell’America 

che lancia un altro attacco mili-

tare in Medio Oriente, ancora 

non paga degli errori e degli or-

rori commessi in quella regione 

negli ultimi due decenni. Due 

“competitive narratives”. Una 

competizione tra due narrazioni 

che ha visto nettamente prevale-

re la seconda.

Barack Obama, naturalmen-

te, pensava che la prima fosse 

l’unica in campo, o almeno quel-

la vincente. La sua narrazione. 

Riteneva che lui, arrivato alla 

presidenza degli Stati Uniti an-

che per aver preso una posizione 

netta contro la guerra in Iraq, 

fosse giudicato credibile come il 

commander-in-chief con le carte 

in regola per somministrare una 

punizione ineccepibile al nuovo 

Hitler e che, in quest’azione mo-

rale, fosse dunque sostenuto dal-

la sua opinione pubblica e da 

quella mondiale. 

GABRIELLA
MONTELEONE

Il fattore di incertezza che da 

più di un mese lega il destino 

del governo alle vicende giudizia-

rie di Berlusconi, con il relativo 

pressing del Pdl, resterà stabile 

nelle prossime settimane. Tutta 

l’estate si è restati appesi a ieri, 

al 9 settembre. Sant’Ivo alla Sa-

pienza, sede della giunta per le 

immunità di palazzo Madama 

che deve esaminare la decadenza 

di Berlusconi da senatore, è sta-

ta presa d’assalto da giornalisti e 

cameraman anche stranieri. 

Ed è stato subito scontro tra Pdl, 

Gal e Lega da una parte, e Pd e M5S 

e Scelta civica dall’altra: già questa 

sera, con una votazione sulle pregiu-

diziali presentate dal relatore pdl, 

Andrea Augello, potrà deflagrare. 

Non a caso Berlusconi già ha convo-

cato per oggi a Roma ministri e par-

lamentari; e in serata il capogruppo 

al senato, Schifani, è tornato a minac-

ciare ancora di far cadere il governo, 

in caso di voto oggi in giunta, mentre 

l’altro capogruppo, Brunetta, rivolge-

va un «ultimo appello» al Pd perché 

si rinvii tutto alla Consulta.

Ma ad appesantire le prossime 

settimane intervengono anche altre 

variabili, peraltro previste: è stata 

fissata il 19 ottobre l’udienza per il 

processo d’appello bis con il quale 

sarà ricalcolata l’interdizione dai 

pubblici uffici a carico di Silvio Ber-

lusconi, dopo il rinvio della Cassazio-

ne perché ritenuta più alta di quella 

prevista. E per il ricalcolo serve dav-

vero poco tempo. Per il leader Pdl 

anche quella è “decadenza” dall’agi-

bilità politica.

La mossa di ieri di Augello di so-

stituire, in pratica, la relazione sul 

caso Berlusconi con tre pregiudiziali 

che tutte propongono di rinviare o 

alla Consulta o alla Corte dei giustizia 

europea i dubbi sull’applicabilità del-

la legge Severino al leader del Pdl, è 

suonata solo come un prendere tem-

po, ritardare una qualsiasi decisione. 

Da qui, forse, l’irrigidimento dei De-

mocratici che pure sono sempre rima-

sti attestati sulla immediata applica-

zione delle norme che prevedono la 

decadenza da parlamentare in caso 

di condanna definitiva, senza con ciò 

voler negare il diritto alla difesa. 

Per tutto il pomeriggio di ieri le 

tensioni hanno attraversato la giunta 

delle immunità con continue richieste 

di sospensione e annunci di altre pre-

giudiziali da parte degli esponenti del 

Pdl, non d’accordo nemmeno sulla 

proposta avanzata da Doris Lo Moro, 

del Pd, di un voto unico: far cioè equi-

valere il voto sulle pregiudiziali a 

quello sulla relazione. Se dunque le 

pregiudiziali oggi fossero respinte, 

grazie a questa proposta dei Demo-

cratici appoggiata anche da M5S e 

dal presidente della giunta Stefàno, 

la relazione di Augello si intendereb-

be bocciata e la giunta dovrebbe no-

minare un altro relatore. Con preve-

dibili nuovi annunci di guerra da 

parte del Pdl.

Il braccio di ferro, sia pure gioca-

to in punta di diritto, è tutto politico. 

Non c’è accordo nemmeno sul fatto 

se la stessa giunta sia o meno organo 

giurisdizionale (come ritiene Augello 

e non solo lui) o «organo politico» 

come ritiene invece Casson del Pd: nel 

primo caso sarebbe in grado di solle-

vare i ricorsi. Già perché con la prima 

pregiudiziale Augello ha proposto di 

rivolgersi alla Consulta per verificare 

proprio la legittimità costituzionale 

delle norme in materia di decadenza 

e incandidabilità; o verificare comun-

que la possibilità di sollevare diretta-

mente l’eccezione di costituzionalità. 

Non basta. Con la terza pregiudiziale 

Augello sollecita un rinvio interpre-

tativo alla Corte di giustizia Ue, con 

procedura accelerata, per accertare 

la compatibilità della legge Severino 

con i principi del diritto comunitario 

(che ad esempio prevede l’irretroat-

tività anche delle sanzioni ammini-

strative, e non solo penali).

Ma quanto “accelerati” possano 

essere i tempi di un eventuale ricorso 

è tutto da vedere. Per il ricorso già 

presentato dai legali di Berlusconi, 

ma alla Corte europea dei diritti 

dell’uomo, giusto ieri fonti di Stra-

sburgo hanno fatto sapere che ci vor-

ranno almeno tre o quattro mesi, 

data la complessità, per esaminarne 

l’ammissibilità.  @g_monteleone

Così può 
andare fra Pd, 
Letta e Renzi

LA DECADENZA DI BERLUSCONI NON PASSANO LE DILAZIONI

Scontro duro in giunta, 
già oggi voto decisivo
Il Pdl sbatte contro il muro di Pd, M5S e Scelta civica. Stasera si 
respingono le pregiudiziali, può bastare questo per la crisi

Padroni

■ ■ ROBIN

Nostalgia del tempo in cui un 

consesso di padroni non avrebbe 

neanche fatto entrare uno con i 

capelli di Casaleggio.

Una riforma che prova
a farla finita con i tagli
■ ■ FRANCESCA PUGLISI

■ ■ SCUOLA 

Grazie al governo Letta e alla 

tenacia della ministra Maria 

Chiara Carrozza inizia la rico-

struzione della scuola italiana. E 

oggi è stata posta la prima impor-

tante pietra. Sono norme che ini-

ziano a riparare anni di tagli e di 

disinvestimento e che sostengono 

le famiglie in difficoltà economi-

ca nell’affrontare i costi di istru-

zione. 

Con la stabilizzazione di 26 

mila insegnanti di sostegno e il 

piano triennale finalmente gli 

studenti con disabilità e le scuo-

le potranno godere della continu-

ità didattica di cui hanno biso-

gno. E il tanto agognato “organi-

co funzionale stabile” sta per 

diventare realtà.

Cancellata la “norma della 

vergogna” sugli inidonei della 

spending review 2012, dal primo 

gennaio 2014 inizieranno le as-

sunzioni dei precari delle segre-

terie scolastiche. In un momento 

di crisi finanziaria vengono resti-

tuite fondamentali risorse per il 

diritto allo studio, perché i capa-

ci e meritevoli privi di mezzi pos-

sano davvero raggiungere i più 

alti gradi di istruzione e stanzia-

ti aiuti concreti per le famiglie per 

sostenere i costi per l’acquisto dei 

libri scolastici e di trasporto. 

Pura vanità. Questo sembra esse-

re diventato in Italia, il pensare 

in grande. E, a volte, anche solo il 

pensare. Il presidente del consiglio 

Enrico Letta, subito dopo aver sa-

puto che Tokyo si è aggiudicata le 

Olimpiadi del 2020, nonostante 

l’economia giapponese non navighi 

a gonfie vele, ha detto che «quanto 

è successo a Buenos Aires» gli fa 

«pensare che nell’agenda 2024 l’Ita-

lia possa candidarsi alle Olimpiadi», 

promettendo che questo della can-

didatura sarà un tema su cui lavore-

rà, certo che «possiamo farlo seria-

mente».

Il sindaco di Roma Ignazio Ma-

rino ha preso la palla al balzo per 

dire entusiasta che «ci sono le con-

dizioni» perché la Capitale ospiti i 

Giochi e che presto chiederà «un 

incontro al premier Letta e al presi-

dente del Coni Giovanni Malagò» 

per discutere la proposta. 

Ma Letta ha detto Italia, non 

Roma. Ecco perché il presidente 

della Lombardia Roberto Maroni ha 

subito opposto il nome di Milano: 

«Le Olimpiadi potrebbero essere 

una straordinaria occasione. Ne par-

lerò col sindaco Pisapia e gli chiede-

rò di avanzare la candidatura mila-

nese» ha detto il governatore, forte 

del fatto che Milano ospiterà l’Expo 

e che quelle strutture potrebbero 

essere facilmente convertite in una 

cittadella dello sport.

Le Olimpiadi
in fondo al tunnel
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■ ■ NICOLA MIRENZI ■ ■

STEFANO
MENICHINI

Abbiamo sprecato settimane 

intorno al tema “Renzi contro 

Letta”, le ambizioni del sindaco 

come pericolo per il premier, la sua 

candidatura come una mina per il 

governo. Un mix di analisi polito-

logiche e retroscena alimentati da 

tifoserie troppo accese.

Ieri, per un momento, abbiamo 

intravisto come potrebbe invece 

funzionare una normalità di rap-

porto e di sostegno, fra un Renzi 

eventuale leader di partito e Letta 

capo del governo. 

È bastato che a palazzo Chigi 

presentassero il decreto sulla scuo-

la, cioè un pacchetto di misure che, 

lungi dall’essere decisivo, almeno 

per la prima volta da anni non è 

dominato da tagli indiscriminati e 

da provvedimenti punitivi. E subi-

to dalla sua postazione di sindaco 

Renzi ha offerto al governo il rico-

noscimento dovuto, di slancio e 

senza traccia delle malizie e delle 

riserve dedicate in passato alle ini-

ziative governative.

Quattrocento milioni di euro 

per libri, trasporti, mense, edilizia, 

permessi di soggiorno prolungati 

per gli studenti stranieri, borse di 

studio: non c’è sindaco che non 

apprezzerebbe un simile passaggio 

dalle sforbiciate di Tremonti-Gel-

mini a forme di investimento in 

formazione ed educazione; ma 

Renzi in particolare ha colto la 

palla per tornare su un tema che ha 

già inserito stabilmente nei discor-

si alle Feste, e non per caso: sa che 

le platee di sinistra si scaldano 

sempre molto per la scuola.

La vicenda può essere conside-

rata episodica, marginale.

Oppure rivelatrice di nuovi po-

sizionamenti.

Nessuno in questo momento 

può prevedere con certezza l’im-

patto che avrà la decadenza parla-

mentare di Berlusconi sul quadro 

politico. Le prime schermaglie nel-

la giunta del senato non lasciano al 

Pdl alcuna speranza di ottenere ciò 

che chiede.  Eppure Letta continua 

a dirsi fiducioso, e molti scommet-

tono sulla durata del governo.

Sicché, vista dal Pd, la linea 

delle prossime settimane è relati-

vamente facile da impostare: ogni 

cosa che Letta farà bene andrà for-

temente valorizzata. Per alzare il 

prezzo della crisi, in caso Berlu-

sconi voglia scatenarla. Oppure, in 

caso di tenuta delle larghe intese, 

per rilanciarsi come i veri ispiratori 

delle misure popolari del governo e 

della ripresina economica che si 

intravede verso fine anno.

Renzi continuerà a chiedere 

“di più” ma non scarterà da questa 

impostazione. Ogni giorno che 

passa, la sua immagine e quella del 

Pd si sovrappongono. @smenichini
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Quattrocento milioni per 
rilanciare il sistema scolastico 
e universitario  A PAGINA 3

Il Nazareno alla ricerca del 
punto di equilibrio: primarie 
con regole simili al 2012 A 

C’è aria di ripresa, ma sui 
mercati l’Italia è penalizzata. 
Letta: ci vuole stabilità A PAGINA 2
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RAFFAELLA
CASCIOLI

In Europa si respira aria di ripresa. A 

Cernobbio il clima di ottimismo è 

stato palpabile, al punto che il Financial 

Times ha registrato l’autocompiacimen-

to degli europei per aver salvato la mo-

neta unica. L’Ocse, oltre alla crescita di 

Eurolandia, “vede” anche la tendenza 

positiva dell’Italia. 

Insomma c’è ottimismo non solo 

negli Stati Uniti o in Gran Bretagnado-

ve la ripresa si sta consolidando  o in 

Giappone dove i tassi di crescita sono 

superiori alla media ma anche in Euro-

pa e, perfino, in Italia. Nel Belpaese, 

alle prese con i rischi di un’instabilità 

politica legata alla sorte di Silvio Ber-

lusconi, che resta una spada di Damocle 

sospesa sul governo, c’è già stata un’in-

versione di tendenza ma per la ripresa 

si attende il prossimo anno. In ogni ca-

so, l’esecutivo, dopo la pausa estiva, ha 

iniziato a varare una serie di provvedi-

menti legati a temi concreti per le fami-

glie (casa, fisco, scuola) che sembrano 

passarsela meglio delle famiglie spa-

gnole penalizzate soprattutto da una 

disoccupazione in forte ascesa che, a 

fine anno dovrebbe attestardi per l’Oc-

se oltre il 27% contro l’11,9% dell’Italia. 

Tuttavia ieri per la prima volta dall’ini-

zio dell’anno il differenziale tra i Btp 

italiani e quelli spagnoli rispetto ai 

Bund tedeschi è parso riallinearsi con 

appena qualche centesimo a separare i 

decennali e un rendimento pressocchè 

analogo intorno a 4,5%.

Insomma, i Bonos che pure all’inizio 

dell’anno erano ben lontani dai nostra-

ni Btp per circa un punto percentuale 

hanno riagganciato i nostri rendimenti 

sui titoli decennali. I motivi non sono a 

prima vista particolarmente evidenti. 

Perchè, se è vero che entrambi i paesi 

chiuderanno quest’anno con una cresci-

ta negativa, tuttavia presentano dina-

miche diverse quanto al debito (al 130% 

quello italiano contro il 92 iberico) ma 

anche come disoccupazione. 

Se gli spagnoli devono ancora scio-

gliere del tutto il nodo dei salvataggi di 

banche e regioni ma hanno un governo 

di legislatura, l’Italia sconta un cammi-

no accidentato davanti a sè che potreb-

be finire con il pesare sui prossimi col-

locamenti del Tesoro, a cominciare da 

quello di oggi per 11,5 miliardi di Bot e 

quello di domani sui Btp. Con uno sce-

nario europeo in netta ripresa l’attesa 

sarebbe stata per un taglio dei tassi ma 

il nervosismo parlamentare per le sorti 

di Berlusconi rischia invece di lasciare 

il livello dei  rendimenti inalterato se 

non addirittura in rialzo con un manca-

to risparmio per i conti pubblici. E se 

ieri Allen Sinai, presidente del think 

tank Usa Decision Economics, ha spie-

tato come al momento la situazione 

italiana presenti rischi marginali per 

l’Ue anche se un’eventuali paralisi della 

penisola potrebbe rappresentare un ri-

schio significativo, il governo guarda al 

futuro, alla legge di stabilità, ai prossimi 

stimoli alla ripresa, agli investimenti sul 

domani. E sullo spread il premier Letta 

da Bruxelles in serata dice: «Siamo si-

curi che prevarrà il buon senso e tutti 

capiranno che ci vuole stabilità». 

 @raffacascioli

C’è aria di ripresa ma sui mercati l’Italia paga cara l’instabilità politica 

“La  califfa” il suo capolavoro
Aveva vinto il premio Strega, il Campiello e per due 
volte il Bancarella. Alberto Bevilacqua è morto a 79 
anni ed era ricoverato a Villa Mafalda. Bevilacqua 
era ricoverato dall’11 ottobre 2012. La camera 
ardente sarà allestita nella stessa clinica, ma 
decideranno i familiari se renderla aperta al 
pubblico. Così come sono ancora da decidere 
luogo e data dei funerali. La procura di Roma ha 
disposto l’autopsia dopo una istanza presentata 
dal legale della compagna dell’autore. Nato a 
Parma il 27 giugno del 1934, Bevilacqua è stato 
scrittore, poeta e anche regista cinematografico. 
Considerato un alchimista della fantasia, fin da 
giovane attira l’attenzione di Leonardo Sciascia 
che, nel 1955, gli fa pubblicare la sua prima raccolta 
di racconti dal titolo “La polvere sull’erba”. Non 
soddisfatto dell’esordio con la narrativa, 
Bevilacqua scrive anche la sua prima raccolta di 
versi, “L’amicizia perduta”, pubblicata nel 
1961.
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MORTO A ROMA LO SCRITTORE ALBERTO BEVILACQUA

ANDREA
TOGNOTTI

Congresso nei tempi previsti, regole molto si-

mili alle primarie del 2012. La foto che era 

possibile scattare ieri ritraeva questo punto di 

sintesi: sembrano essere cadute le resistenze a 

celebrare le assise entro l’anno, ma si terrebbe 

distinta – come accadde, appunto, lo scorso au-

tunno – la funzione di segretario rispetto a quella 

di candidato alla premiership. Nel senso che, una 

volta che sia stabilita la data delle prossime ele-

zioni, la strada sarebbe aperta per candidati della 

coalizione anche provenienti dallo stesso Pd. Un 

equilibrio tra le diverse tesi in campo: mentre l’ex 

maggioranza bersaniana dovrebbe in questo caso 

accettare i tempi stabiliti, i renziani dovrebbero 

alla fine considerare accettabile che non ci siano 

preclusioni a candidature per la presidenza del 

consiglio diverse dal segretario. 

Con l’avvicinarsi dell’assemblea nazionale, co-

munque, si intensifica anche il lavoro preparatorio. 

Roberto Gualtieri, che ha il compito di formulare 

la proposta che andrà in discussione il 20 e 21 

prossimi, sta consultando de visu i membri del 

comitato per le regole e ieri, nei corridoi di Mon-

tecitorio, ha parlato con Francesco Verducci, co-

ordinatore al senato dei Giovani turchi, e Lorenzo 

Guerini, delegato da Matteo Renzi a gestire la 

trattativa sulle regole. Una sorta di “caminetto” 

per sondare le diverse componenti.

I renziani hanno alzato il fuoco di sbarramen-

to contro l’ipotesi, rilanciata sia dal Corriere sia da 

Repubblica, di uno slittamento sine die delle assise 

dem: «Sarebbe inaccettabile», hanno detto Mar-

co Donati e Stefano Collina. Ma poi – anche dopo 

quanto ha detto loro il responsabile organizzazio-

ne del partito, Davide Zoggia, il quale ha assicura-

to che «faremo il congresso nei tempi stabiliti e con 

regole condivise» – i sostenitori del sindaco hanno 

riconosciuto come sia ragionevole ipotizzare che 

tra due settimane non si assisterà a uno scontro in 

assemblea, alla quale è invece probabile che si 

arrivi con un accordo tra le parti. 

Dal canto loro i cuperliani tengono il punto: 

potrebbero alla fine concordare sul fatto che i 

congressi locali siano l’avvio delle assise, ma con 

la clausola che a ogni candidato sia collegata una 

sola lista. Questo potrebbe complicare un po’ il 

lavoro dei non-renziani che hanno dichiarato nei 

giorni scorsi – da Dario Franceschini fino a Pier-

luigi Castagnetti – il loro appoggio all’ex rottama-

tore. Nella stessa lista,  infatti, dovrebbero essere 

compresi dirigenti di aree diverse in quanto con-

vergenti sulla stessa candidatura a segretario. Cu-

perlo ieri ha messo in secondo piano la questione 

delle regole («non mi ci sono mai appassionato»), 

spostando piuttosto l’attenzione sui contenuti e 

chiedendo «un congresso di verità». I suoi sem-

brano però piuttosto determinati sul punto. 

Il percorso prevede comunque che 

il comitato sulle regole si riunisca pri-

ma dell’assemblea nazionale, proba-

bilmente all’inizio della prossima set-

timana. Lì dovrebbero venire sciolti gli 

ultimi nodi. Compreso il collegamento 

tra un candidato e la lista che lo so-

stiene: per i renziani, dopo quanto 

detto dallo stesso Renzi contro il cor-

rentismo nelle feste democratiche dei 

giorni scorsi, sarebbe difficile dire di 

no.  @andreatognotti

I dem cercano il punto di equilibrio: primarie con regole simili al 2012
CONGRESSO

Si intensificano
i contatti:
ieri a 
Montecitorio 
caminetto con 
le componenti 

SEGUE DALLA PRIMA

NICOLA
MIRENZI

Sul Corriere della Sera però Pierluigi Battista si è subito preci-

pitato a vedere il bicchiere mezzo vuoto: «L’Olimpiade del 

2024? Ci sono altre urgenze», ha scritto. Spiegando che prima 

di chiedere la candidatura di Roma (Milano non è  presa nem-

meno in considerazione nel commento) si dovrebbe «chiedere 

che miserevole fine hanno fatto le super piscine dei mondiali di 

nuoto da buttare inutilizzate perché fuori misura regolarmente, 

i moncherini della Città dello sport che giacciono in rovina do-

po aver sprecato un sacco di soldi, la stazione ferroviaria di Vi-

gna Clara mai aperta dal mondiale di calcio del ’90», come se 

non si potesse chiedere conto di tutte queste nefandezze men-

tre si prepara un evento che potrebbe invece avere degli effetti 

positivi nell’economia ma più ancora nella psiche collettiva 

dell’Italia.

Il rovescio del non possiamo permettercelo è che siamo 

condannati a non sperare più, a non desiderare nulla, a rasse-

gnarci alla rinuncia. Quando il primo ministro Mario Monti 

disse che il suo governo «non si sentiva di assumere l’impegno 

della garanzia» per la candidatura di Roma 2020 non lo fece 

perché bocciava il progetto ma perché voleva che chi sarebbe 

venuto dopo di lui non si trovasse in «difficoltà». Allora si sti-

mava che fossero necessari 9,8 miliardi, di cui 4,7 finanziati con 

fondi pubblici, per preparare l’evento: cifre che furono giudica-

te dal governo troppo impegnative, nonostante si stimasse che 

come contropartita i Giochi avrebbero creato 170mila posti di 

lavoro nell’arco di 14 anni e una crescita del pil dell’1,4 per cen-

to. «Almeno in parte il progetto delle Olimpiadi di Atene nel 

2004 – aveva ricordato allora Monti – ha contribuito al disse-

sto finanziario della Grecia». Ed è lo stesso argomento adope-

rato ieri da Pierluigi Battista. Roma come Atene: no, grazie. 

Ma se l’ospitare i giochi è una tale disgrazia non si capisce 

perché il primo ministro turco Recep Tayyip Erdogan ci sia ri-

masto tanto male dopo che Tokyo è stata preferita alla sua 

Istanbul. E si comprende poco anche perché – se davvero vin-

cerla è una così nera sciagura – ogni volta che si apre la gara la 

competizione tra le pretendenti è tra le più sfrenate che ci sia-

no. Le capitali del mondo sono tutte suicide? Oppure sarà che 

una parte dell’Italia ha introiettato troppo alla lettera l’etica 

ben esemplificata nella lingua tedesca, dove la ra-

dice della parola debito (schuld) coincide con quel-

la di colpa: come se l’essere in difetto, aver com-

messo degli errori in passato (tipo quelli dei mon-

diali di nuoto) ci obbligasse oggi a espiare quelle 

malefatte anziché correggerle, rimediarle, con la 

testa orientata in avanti. Eppure pochi giorni fa 

molti si sono commossi davanti alla televisione 

guardando Lorenzo Cherubini, in arte Jovanotti, 

dire alla fine di un suo concerto: «Ce la possiamo 

fare». Solo che per riuscirci, bisogna anche pro-

varci.  @nicolamirenzi

Le Olimpiadi in fondo al tunnel
• • •  R O M A  2 0 2 4  • • •

Il complesso 
di colpa 
per gli errori 
del passato ci 
condanna a 
non sperare più
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I
l segno + vicino alla voce scuola non si 

vedeva da anni. Quei quattrocento milioni 

stanziati ieri dal consiglio dei ministri, per 

rendere il sistema educativo italiano «più 

moderno e funzionale» mettono finalmen-

te fine – o così almeno speriamo – all’era 

Tremonti-Gelmini e all’epoca dei tagli, ta-

gli, tagli. E se non riusciranno a risolvere 

tutti i problemi che affliggono la scuola, perlomeno 

un segnale di forte attenzione è stato lanciato. 

«L’istruzione riparte» dice il ministro Carrozza. Tra 

i provvedimenti più attesi, l’assunzione di oltre 26mi-

la docenti di sostegno e l’abrogazione del bonus ma-

turità. Per i precari, il governo si impegna ad un 

piano triennale di immissioni in ruolo di 69mila do-

centi e 16mila Ata (ausiliari tecnici e amministrativi). 

Un provvedimento che piace ai sindacati (un primo 

passo» dice la Cgil e al Pd con Epifani, Renzi e Zanda 

che parlano di «un cambio di rotta» e della necessità 

di investimenti su questo settore per uscire dalla 

crisi. In ordine sparso il Pdl con Osvaldo Napoli che 

accusa Carrozza «di dare i numeri» e Prestigiacomo 

che plaude e sottolinea: «È anche merito nostro».  

Quattrocento milioni (13 milioni per quest’anno, 

305 per il 2014, 400 per il 2015) che andranno a fi-

nanziare principalmente il diritto allo studio, sia de-

gli studenti universitari che di quelli delle scuole su-

periori: borse di studio e agevolazioni andranno a chi 

è svantaggiato ma anche a chi è meritevole. E poi 

interventi contro la dispersione scolastica (siamo al 

circa il 18 per cento), per l’orientamento, per l’edilizia 

(con il sostegno Banca europea degli investimenti). 

Via il bonus maturità già da quest’anno («crea troppe 

iniquità» ha detto il ministro Carrozza». 

La vera novità è la nascita di un welfare per lo 

studente: cento milioni per aumentare il Fondo per le 

borse di studio degli studenti universitari a partire 

dall’anno prossimo e per gli anni successivi. Di questi 

15 milioni, ha spiegato la titolare del dicastero di 

viale Trastevere, per «aiutare gli studenti medi, con 

contributi per viaggi, ristoranti, tutto ciò che può 

aiutare chi deve trasferirsi in un’altra città per poter 

proseguire la propria formazione». Altri 15 saranno 

investiti, sempre per le scuole superiori, per aumen-

tare la connettività wireless, mentre sei milioni sono 

stati destinati agli studenti iscritti alle scuole di alta 

formazione artistica, musicale e coreutica, con una 

graduatoria per borse di studio per l’assegnazione di 

borse di studio specifiche. Per gli studenti stranieri 

arriva invece il permesso di soggiorno per tutto il 

periodo in cui frequentano i corsi di formazione o 

specializzazione: «Così si rende competitivo il nostro 

sistema universitario» ha spiegato il ministro per 

l’integrazione Cecile Kyenge.

Altro capitolo sempre al centro dell’attenzione 

delle famiglie è quello dei libri di testo che potranno 

essere utilizzati usati. Otto milioni complessivi (2,7 

per il 2013 e 5,3 per il 2014) vengono stanziati per 

finanziare l’acquisto da parte di scuole secondarie (o 

reti di scuole) di ebook da dare in comodato d’uso agli 

alunni in situazioni economiche disagiate. D’ora in 

poi saranno i dirigenti scolastici ad assicurarne il ri-

spetto non approvando le delibere del collegio dei 

docenti che ne prevedono il superamento. I testi “con-

sigliati” potranno essere richiesti agli studenti solo se 

avranno carattere di approfondimento o monografico. 

Ma anche l’adozione dei testi scolastici diventa facol-

tativa: i docenti potranno decidere di sostituirli con 

altri materiali.

E a proposito di dirigenti scolastici, 

cambia la procedura di assunzione: saranno 

selezionati annualmente attraverso un cor-

so-concorso di formazione della Scuola 

nazionale dell’amministrazione. Nel frat-

tempo, nelle regioni in cui i precedenti con-

corsi per dirigenti scolastici non si sono 

ancora conclusi, saranno assegnati incarichi 

temporanei di presidenza a reggenti, assi-

stiti da docenti incaricati, che saranno eso-

nerati dall’insegnamento. 

Quindici milioni per la lotta alla disper-

sione scolastica (3,6 per il 2013, 11,4 per il 

2014). Sarà avviato un programma di didattica inte-

grativa che contempla il rafforzamento delle compe-

tenze di base e metodi didattici individuali e il pro-

lungamento dell’orario per gruppi di alunni nelle re-

altà in cui è maggiormente presente il fenomeno 

dell’abbandono e dell’evasione dell’obbligo, con at-

tenzione particolare alla scuola primaria. 

 Ancora, 6,6 milioni (1,6 per il 2013 e 5 per il 2014) 

arrivano per potenziare da subito l’orientamento de-

gli studenti della scuola secondaria di secondo grado. 

Sarà coinvolto nel processo l’intero corpo docente 

(che saranno remunerati adeguatamente per l’orario 

eccedente). L’orientamento dovrà partire già dal 

quarto anno della secondaria superiore. Le scuole 

dovranno inserire le loro proposte in merito sia nel 

piano dell’offerta formativa e sul proprio sito.

L’offerta formativa sarà potenziata: 13,2 

milioni (3,3 per il 2014 e 9,9 per il 2015) 

saranno stanziati per l’insegnamento della 

geografia generale ed economica. Un’ora in 

più negli istituti tecnici e professionali al 

biennio iniziale. 

Per l’edilizia scolastica e per la costru-

zione di nuovi edifici, le Regioni potranno 

contrarre mutui trentennali a tassi agevola-

ti e gli oneri di ammortamento saranno a 

carico dello stato.

Dieci milioni per il 2014 saranno dedi-

cati alla formazione del personale scolasti-

co. In particolare, la norma punta ad un 

rafforzamento delle competenze digitali degli inse-

gnanti, della formazione in materia di percorsi scuo-

la-lavoro e a potenziare la preparazione degli studen-

ti nelle aree ad alto rischio socio-educativo. Altri 10 

milioni nel 2014 serviranno per l’accesso gratuito del 

personale docente di ruolo della scuola nei musei 

statali e nei siti di interesse archeologico, storico e 

culturale. 

La scuola
in Carrozza

Agevolazioni 
andranno 
a chi è 
svantaggiato 
ma anche a chi 
è meritevole

Il decreto

Quattrocento milioni 
per rilanciare il 
sistema scolastico 
e universitario. Via 
il bonus maturità, 
tornano le borse di 
studio
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La ricostruzione inizia oggi
• • •  W E L F A R E  • • •

SEGUE DALLA PRIMA

FRANCESCA
PUGLISI

Inizia così a prendere forma un vero 

sistema di welfare studentesco. Dopo 

anni di tagli si torna ad investire anche 

sulla formazione in servizio dei docenti 

per migliorare gli apprendimenti 

soprattutto nelle aree in cui questi sono 

più bassi, per fare vera scuola di 

intercultura, per promuovere una nuova 

didattica con l’utilizzo delle nuove 

tecnologie e catturare l’interesse dei 

nativi digitali. 

A tal proposito vengono investite 

risorse per il wi-fi nelle scuole… che 

Profumo aveva imposto il tablet, 

dimenticandosi però che solo il 7 per 

cento delle classi italiane è connesso 

alla rete!

Ottime le norme che individuano 

nell’estensione del tempo scuola e nelle 

scuole aperte il pomeriggio, gli stru-

menti per combattere la dispersione, 

così come indicato dall’Ocse. 

Scuola e cultura con le borse di stu-

dio per le istituzioni dell’alta formazio-

ne artistica, musicale e coreutica e i 

progetti didattici nei musei e nei siti ar-

cheologici, tornano a parlarsi e a fare 

sistema. Il nostro per troppi anni è sta-

to un paese che ha viaggiato per com-

partimenti stagni, lasciando sotto terra 

il vero petrolio di cui dispone: l’arte, la 

bellezza, l’intelligenza, la creatività. 

Così rispunta la geografia negli istituti 

tecnici e professionali, iniziando a risi-

stemare ciò che il cosiddetto “riordino 

delle superiori” della Gelmini, aveva ta-

gliato in modo maldestro, sottraendo 

sapere ai nostri ragazzi.

Finalmente chi viene nel nostro pa-

ese per studiare non dovrà chiedere 

ogni anno il rinnovo del permesso di 

soggiorno e dunque anche l’Italia apre 

le porte agli studenti stranieri e li consi-

dera una ricchezza. 

Dopo anni di tagli e di svilimento 

della scuola pubblica, finalmente arriva 

una boccata d’ossigeno, risorse vere e 

una iniezione di fiducia. 

Lo so già, si sprecheranno gli edito-

riali anche di autorevoli ben pensanti di 

sinistra che diranno che per la scuola 

serviva “ben altro”. Ma di benaltrismo è 

morta la sinistra. Oggi lasciateci gioire, 

perché grazie al coraggio del Partito de-

mocratico, che in questo complicato go-

verno di servizio al paese ci ha messo le 

facce migliori, la ricostruzione dell’Ita-

lia è iniziata nel verso giusto: partendo 

dalla scuola. 
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Cara Europa, sono lieta di potermi toglie-

re l’ideale nastro giallo che per mesi ho por-

tato anch’io, accogliendo l’iniziativa de La 

Stampa per la liberazione di Domenico Qui-

rico, il nostro giornalista preso in Siria e per 

la cui vita si è temuto. Grazie a tutti, ministro 

Bonino in testa, per il risultato conseguito. 

Però, visto che siamo probabilmente alla 

vigilia della guerra di Obama e Hollande in 

Siria, contro la volontà della maggioranza 

dei popoli e dei governi, non sarebbe oppor-

tuno sapere qualcosa in  più su “chi” ha 

catturato Quirico e su “chi” l’ha tenuto pri-

gioniero, visto che per gli occidentali, inna-

morati delle “primavere” islamiche, tutti i 

delitti vanno ascritti all’indifendibile ditta-

tore di turno: si tratti di gas, di rapimenti o 

di stragi di civili?

 Marta D’Alessandro, Torino

Quirico, l’informazione e la censura soft
Cara signora, lei coglie in pieno un particolare della 

manipolazione che, in Occidente, minoranze cosid-

dette “liberal” stanno conducendo da circa due anni 

contro il regime di Assad (indifendibile). Manipolano 

nell’interesse oggettivo di liberatori dei quali non si è mai 

riusciti a distinguere e a sapere chi sono i – diciamo 

così – laici-liberali, alla tunisina per intenderci; chi 

sono i fondamentalisti religiosi, più totalitari del laico 

Assad; e chi sono i delinquenti di tutto il mondo che ac-

corrono dove c’è da arraffare, sull’onda delle rivoluzioni 

vittoriose, qualcosa dei beni abbandonati dai regimi al 

tracollo. Intanto festeggiamo il nostro collega Quirico, 

per lui e per i familiari, ma anche per le verità di cui 

vorrà testimoniarci. Ci aspettiamo che ci illumini non 

tanto sulla dinastia degli Assad, che conosciamo da 

tempo, quanto sui suoi avversari, ribattezzati rivoluzio-

nari dal dottrinarismo americano e dalla liberté france-

se, molto bisognosa di far fare buoni affari alla sua in-

dustria delle armi: già esibita con successo da Sarkozy in 

Libia. Un accenno il collega ha già avuto modo di farlo a 

Ciampino, quando ha detto che «la rivoluzione mi ha 

tradito». Anche lui doveva essere convinto, in partenza, 

di andare a raccontare una rivoluzione di libertà, caden-

do come tanti di noi nella trappola che basti combattere 

una dittatura per essere partigiani della democrazia: e 

sia pure di una democrazia islamica, che nessuno sa 

dove si trovi (visto che l’unico tentativo di realizzarne 

una, più laica che democratica, fu fatto novant’anni fa 

in Turchia, e oggi  Erdogan innesta la marcia indietro 

islamica e forse fondamentalista).

Ma intanto, in attesa che parli Quirico alla magi-

stratura e all’opinione pubblica, limitiamoci ad osserva-

re la cautelosa equidistanza dell’informazione italiana 

nell’identificare, anzi non identificare i responsabili del 

rapimento. Corriere della Sera: “Liberato l’inviato del-

la Stampa rapito in Siria” (da chi?), “la rivoluzione si-

riana ‘è stata tradita’” (da chi?). La Repubblica: “Li-

berato Quirico rapito in Siria. La rivoluzione mi ha 

tradito” (da chi?). L’Unità (fotonotizia in prima): “Li-

berato Quirico. Era da 5 mesi prigioniero in Siria”. La 

Stampa: “Domenico Libero, prigioniero da 5 mesi”, 

“Non mi hanno trattato bene” (chi? Assad, al Qaeda, 

delinquenza comune?). Il Giornale (pagina 12): “Libe-

rato il reporter italiano, venne rapito 5 mesi fa”. Solo Il 

Messaggero, con un secondo titolo a pagina 12, spiega: 

“Tenuto in ostaggio da criminali comuni vicini ai guer-

riglieri”. Ossia dai cani sciolti della guerriglia anti-

Assad, quella che aspetta le bombe di Kerry, Obama e 

Hollande, in nome dell’esportazione democratica o della 

vendita dei Rafale, super-cacciabombardieri francesi in 

concorrenza con gli F38. Come giornalista, questo ma-

scheramento dei fatti (la verità avrebbe forse giovato al 

tiranno di Damasco?) mi addolora, come democratico 

ancor più. Allora, viva la faccia di Ferrara, che sul Foglio, 

da buon veterostalinista non più papista, invoca la guer-

ra: “In Siria ci si doveva immischiare per tempo. Ora 

occorre la forza”. 

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

SEGUE DALLA PRIMA

GUIDO
MOLTEDO

Pensava di poter trovare vasti appoggi 

nello stesso pianeta arabo e musulmano 

che nella sua elezione – a iniziare dal suo 

secondo nome, Hussein – aveva visto l’arri-

vo di un presidente amico a Washington. 

Credeva di godere di solidarietà attiva tra 

gli amici europei, che l’hanno sempre tenuto 

nella più alta considerazione, anche quando 

in America le sue quotazioni erano molto 

basse. 

Obama ha incredibilmente sopravvaluta-

to se stesso, la sua immagine, la sua forza 

carismatica. E ha sottovalutato quanto sia 

ancora fresco il ricordo dell’Iraq, non della 

sua opposizione a quella guerra, che ora 

sembra un voltafaccia, e si somma a quello 

di Kerry. Non si è reso conto di quanto pesi 

tuttora il video del suo predecessore che 

esulta “mission accomplished”, e la triste 

scena di Colin Powell che mostra le prove 

delle armi di distruzione di massa in mano a 

Saddam. E le immagini obbrobriose di Abu 

Ghraib. Ha sottostimato, Obama, la perce-

zione dell’America nel mondo, ancora vista, 

nonostante la sua presidenza, come una po-

tenza che, a dispetto del suo evidente decli-

no, si pone come il gendarme planetario, e 

non sono più tempi oggi per una iperpoten-

za globale detentrice della “legge morale” e 

della sua applicazione.

Ieri sera, con sei interviste di sei-dieci 

minuti alle principali reti televisive statuni-

tensi, e oggi con un discorso alla nazione 

dallo studio ovale, Obama tenta di recupe-

rare e rilanciare la sua causa, la sua “narra-

tive” messa all’angolo da una contro-narra-

zione corale e globale guidata da papa Fran-

cesco, all’insegna della pace. 

Una strada sempre più in salita, la sua, 

mentre prendono le distanze dal presidente 

lo stesso gruppo parlamentare africano-

americano (il Congressional Black Caucus) 

e Moveon.org, il movimento in rete che fu 

tra i protagonisti della mobilitazione elet-

torale al suo fianco nel 2008 e che adesso 

invita con la stessa energia i parlamentari a 

non autorizzare un attacco contro la Dama-

sco. Contemporaneamente, una gaffe di Jo-

hn Kerry, che ha definito «incredibilmente 

piccolo» l’intervento militare pianificato in 

Siria, facendo infuriare i falchi repubblicani 

e democratici, rischia di fargli perdere an-

che il loro appoggio al Congresso. E nel 

frattempo, i sondaggi continuano a mostra-

re una notevole insofferenza degli americani 

contro un’eventuale operazione mediorien-

tale.

Il risultato che s’intravvede non è sem-

plicemente la possibile, perfino probabile, 

sconfitta di Obama alla camera, e anche al 

senato. Conta di più l’assurdo e inquietante 

effetto collaterale di una simile sconfitta 

politica, che sarebbe – già lo è – lo sposta-

mento definitivo di tutta l’attenzione dal 

dittatore di Damasco e dal dramma della 

Siria al fallimento di Barack Obama e della 

sua amministrazione. 

Tutti i riflettori saranno puntati sul pre-

sidente costretto a escogitare una exit stra-

tegy, che gli eviti il rischio di una guerra so-

litaria, contro il parere di tutti. Di 

una guerra che sarebbe accompa-

gnata dal grave sospetto che egli la 

scateni solo perché non può fare 

un passo indietro senza perdere la 

faccia. Ma c’è questa possibilità, 

di un’uscita di sicurezza “onorevo-

le”?

Ci sarebbe, e non saremmo ar-

rivati probabilmente a questo 

punto, se al mondo fosse stata 

narrata la vera storia di questa 

guerra mediorientale, che non è né 

la favola bella dell’America democratica e 

interventista che combatte il male né il 

racconto esasperato di un neo-imperiali-

smo a stelle e strisce. È la narrazione di 

una guerra che già c’è, da tre anni, di fron-

te alla quale l’Occidente e i sostenitori 

della pace hanno chiuso gli occhi, o hanno 

fatto ragionamenti geopolitici raffinati, 

nonostante l’uccisione di almeno centomi-

la siriani (e di tanti palestinesi residenti in 

Siria: vogliamo parlarne?), la distruzione 

di Aleppo, patrimonio dell’umanità, la fu-

ga oltre confine di due milioni di persone, 

l’abbandono delle loro case da parte di 

sette milioni di persone, la devastazione di 

città, paesi e beni paesaggistici.

Obama ha immaginato una soluzione 

sbagliata a un problema vero, che c’è, che 

non è un pretesto. Tutti gli altri? Come si è 

detto, minacciando il suo intervento, ha for-

nito un ulteriore alibi alla “comuni-

tà internazionale” per continuare a 

non vedere il dramma siriano, e ha 

anzi consentito di tirar fuori le 

bandiere della pace contro di lui, 

senza che si dicesse praticamente 

niente su Assad e i suoi crimini, co-

me su quelli dei suoi nemici. 

Se Obama andrà avanti sulla 

strada dell’intervento, quel dram-

ma, con le responsabilità di chi l’ha 

iniziato e l’ha portato avanti, finirà 

ancora di più negletto, e in più la 

situazione siriana scoppierà diventando il 

vulcano del Medio Oriente. Se invece farà 

un passo indietro, ci rimetterà probabil-

mente la reputazione, si parlerà di lui come 

del principe di Danimarca che decide di non 

decidere, il mondo si farà scherno della sua 

incapacità di leadership. Ma costringerà 

tutti a definirsi, a dire che cosa si fa, ades-

so, per porre fine davvero alla tragedia del 

popolo siriano e non solo esibire l’arcobale-

no per fermare un’azione militare per ora 

solo minacciata. @guidomoltedo

La narrazione di Obama, una strada tutta in salita
• • •  S I R I A  • • •

Il rischio è che 
la situazione 
siriana scoppi 
diventando il 
vulcano del 
Medio Oriente
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